Gli orribili omicidi del “Green River Killer”

I recenti omicidi di cinque prostitute, uccise nelle zone periferiche di Ipswich, in Inghilterra, e che hanno portato in carcere il 48enne Steve Wright, che resterà in stato di fermo, a disposizione degli investigatori fino al prossimo 1° maggio, ha fatto tornare alla mente le orribili “imprese” di uno dei più feroci e sanguinari serial killer di prostitute di tutta la storia americana, ossia di Gary Leon Ridgway, soprannominato il “Green River Killer”, che ha confessato, dopo il suo arresto, di avere ucciso ben 48 ragazze.

Gary Ridgway nacque il 18 febbraio 1949 a Salt Lake City, nello Stato dello Utah, secondo di quattro figli. Nel 1960, la famiglia si trasferì nello stato di Washington, a McMicken Heights. Crescendo, Gary si fece una reputazione di ragazzo simpatico, ma non propriamente brillante, visto che a scuola faceva fatica a stare al passo dei suoi compagni, anche se poi riuscì a diplomarsi all’età di 20 anni, nel 1969. E anche con le ragazze Gary non ebbe particolare fortuna.

Nonostante queste difficoltà, l’anno successivo, il futuro serial killer incontrò quella che divenne la sua prima moglie: Claudia Kraig, una ragazza di un anno meno di lui. Un matrimonio, però, che durò poco. Dopo il divorzio, Gary Ridgway trovò lavoro come operaio specializzato verniciatore in una ditta dove lavorò per decenni, fino al suo arresto.

Verso la fine del 1972, Ridgway conobbe quella che un anno dopo diventò la sua seconda moglie: Marcia Winslow. I due si sposarono il 14 dicembre 1973. Insieme formarono una normalissima coppia ed ebbero anche un figlio, Matthew, che nacque il 5 settembre 1975. Ma, in realtà, le cose erano ben diverse.

Più tardi, infatti, Marcia Winslow disse che il marito la vedeva solo come un oggetto sessuale e una massaia, nulla di più.

Le cose andarono avanti così, in una relativa tranquillità, fino al 1980, quando la coppia si separò e, nel maggio 1981, i due divorziarono in malo modo, al punto che ad entrambi fu emesso un ordine di restrizione reciproco. E’ probabile che quel secondo matrimonio fallito, l'animosità reciproca e una certa sua propensione al sesso estremo, rappresentarono per Gary Ridgway fattori di enorme stress, che la ritrovata solitudine non fece altro che alimentare.

Non per nulla, poco tempo dopo nei dintorni del Green River iniziò una serie di efferati omicidi.

La vicenda del “Green River Killer” iniziò ufficialmente il 15 agosto del 1982, quando Robert Ainsworth, s’imbatté in una figura di donna di pelle nera che galleggiava ad un pelo sott’acqua, mentre stava risalendo il fiume a bordo di un gommone in direzione di Seattle. Ma pochi metri dopo l’uomo s’accorse che c’era il cadavere di un’altra donna nera e seminuda. Pochi minuti dopo arrivò la polizia sulla scena del crimine, gli inquirenti sigillarono l’area e subito dopo iniziarono la ricerca di indizi, che portò ad un’altra macabra scoperta.

In un’area erbosa, a pochi metri dal fiume, c’era il cadavere di una terza ragazza morta, seminuda. Le tre donne erano morte in seguito a strangolamento. Ma la zona si rivelò essere una vera e propria discarica di cadaveri, in quanto in pochi giorni i corpi trovati nelle vicinanze salirono a cinque: Wendy Coffield, Deborah Bonner, Marcia Chapman, Cynthia Hinds e Opal Mills, quest’ultima appena sedicenne, tutte prostitute. Nella sua confessione, Ridgway disse in seguito di averle uccise in un periodo compreso tra l’8 luglio e il 15 agosto.

Dopo aver trovato così tanti cadaveri, all'incirca nello stesso posto e nel giro di pochi mesi, per gli inquirenti non fu difficile comprendere di trovarsi di fronte ad un serial killer e cercarono di trovarlo quanto prima. Di certo non immaginavano che si sarebbe trattata di una caccia della durata di quasi vent’anni e che dopo quelle cinque donne ne sarebbero morte altre 43!

Dopo la scoperta di quei cadaveri fu formata una task force, a cui presero parte il maggiore Richard Kraske, il detective David Reichert, il profiler dell’FBI John Douglas e l’investigatore Bob Keppel. All’inizio fu catturato uno stupratore, che però non era implicato con gli omicidi. Successivamente, ci furono varie testimonianze di donne che dissero che un uomo a bordo di un autocarro blu e bianco le aveva rapite e poi le aveva stuprate, talvolta minacciandole con una pistola. Tra queste ci fu la testimonianza di una certa Debra Estes che, nonostante avesse soltanto quindici anni, faceva già la prostituta. Ricercando quel camionista, la polizia s’imbatté, nel settembre 1982, in un certo Charles Clinton Clark, che fu effettivamente riconosciuto dalle sue vittime, compresa la Estes. Clark fu imprigionato con l’accusa di stupro di due ragazze, ma aveva dei solidi alibi per i periodi in cui erano state uccise le altre donne.

Intanto il profiler John Douglas stese il suo primo profilo dell’assassino che, a suo dire, era un uomo sicuro di sé, di mezz’età, impulsivo e che probabilmente tornava sulle scene del crimine più volte. Il serial killer, inoltre, aveva molta familiarità con l’area dove erano state trovate le prostitute assassinate e probabilmente aveva delle profonde convinzioni religiose.

La successiva vittima del “Green River Killer”" ad essere ritrovata, dopo quelle trovate nel fiume, fu un’altra prostituta giovanissima: Giselle Lovvorn, 17 anni, di cui non si avevano più notizie da luglio. Il suo corpo fu ritrovato il 26 settembre 1982 da un motociclista che, passando in una zona vicino all’aeroporto Sea-Tac, sentì un odore nauseabondo e trovò, infine, il corpo della ragazza, strangolata a morte con un paio di calzini da uomo.

Il successivo macabro ritrovamento fu quello di Terry Milligan, una prostituta di 16 anni, che scomparve il 29 agosto 1982. La ragazza fu strangolata nella notte tra il 29 e il 30 agosto e il giorno dopo Gary, manifestando una perversione di tipo necrofilo, tornò sul luogo del delitto per avere un rapporto sessuale con il cadavere.

La nona vittima del serial killer fu Mary Meehan, che fu uccisa il 15 settembre 1982. Era giovane ed era al settimo mese di gravidanza. Ridgway la fece salire sul suo pickup e insieme si recarono ai bordi di una bosco isolato, a sud dell’aeroporto Sea-Tac di Seattle, dove il serial killer la strangolò con violenza.

Poi, per un curioso scherzo del destino, Ridgway uccise il 20 settembre 1982 proprio la quindicenne Debra Estes, che era riuscita a fuggire al maniaco dell’autocarro, anch’essa strangolata a morte. Il suo corpo venne ritrovato solo il 30 maggio 1988, ben sei anni dopo, quando alcuni operai, che stavano svolgendo dei lavori nei dintorni, trovarono i suoi resti scheletrici dentro una fossa poco profonda.

La nuova vittima di Ridgway fu Linda Rule, 16 anni. La ragazza stava aspettando clienti in un parcheggio vicino ad un ospedale di Seattle, quando qualcuno la caricò sul suo veicolo e di lei si persero definitivamente le tracce. Quello che rimase di lei fu trovato quattro mesi dopo, in un bosco vicino all’ospedale, a nordovest di Seattle. Ridgway ricordò di essere andato con questa ragazza in una casa abbandonata vicino all'ospedale e poi di averla strangolata. Poi, si divertì a dare fuoco ai capelli della giovane ma, preoccupato che qualcuno potesse essere attirato dalla luce del fuoco, lo estinse quasi subito.

Due tra le successive vittime, per la precisione la tredicesima e la quattordicesima furono invece trovate in Oregon, Denise Bush, 23 anni, e Shirley Sherrill di 18. Entrambe furono caricate nei dintorni di Seattle, strangolate e poi trasportate nello Stato dell’Oregon, dove furono scaricate. Di Shirley fu solo ritrovato il teschio e qualche mucchio di ossa. Ma tra le due vittime trasportate in Oregon, il serial killer ne uccise un’altra, Shawnda Summers, una prostituta di 17 anni che venne uccisa il 2 ottobre 1982. La sua sparizione avvenne senza alcun testimone nei paraggi. Ridgway, dopo averla portata in un luogo vicino all’aeroporto Sea-Tac, fece sesso con lei, quindi la strangolò stringendole un braccio intorno al collo. Le successive due vittime di Ridgway furono uccise tra il 1° e il 31 dicembre 1982 ed entrambe rimasero senza nome perché non furono mai identificate, anche a causa del fatto che i loro resti, ridotti ormai alle sole ossa, vennero trovati il 30 dicembre 1985, sparsi tra le colline del Mountain View Cemetary. Nella stessa zona, inoltre, furono trovati i scheletrici appartenenti ad almeno tre donne uccise dal Gary: due rimasero senza nome perché mai identificate, mentre per l’altra fu possibile l’identificazione grazie a degli esami radiografici che stabilirono che si trattava di Kimi-Kai Pitsor, una prostituta occasionale di 16 anni che Ridgway portò nella sua abitazione per stuprarla violentemente e poi ucciderla.

La diciassettesima vittima di Ridgway fu uccisa la vigilia di Natale, il 24 dicembre 1982, Colleen Brockman, una ragazza di 15 anni, scappata di casa, che batteva abitualmente i marciapiedi. Ridgway fece salire Colleen quasi in centro a Seattle e, dopo aver fatto sesso, la uccise direttamente nel retro del suo pickup. Ridgway ricordò che la ragazza lo implorò di lasciarla in vita ma, a quel punto, il serial killer la soffocò schiacciandogli il piede sul collo, fino a che la poveretta non esalò l’ultimo respiro. Il suo cadavere fu ritrovato il 26 maggio 1984 da tre ragazzi in una specie di tunnel sotto Jovita Boulevard, una strada di Seattle.

La prima vittima del 1983 fu Alma Smith, una prostituta che scomparve il 3 marzo 1983. In quel caso ci fu una testimonianza di un uomo, che la vide entrare su un pickup blu, con un uomo che corrispondeva alla descrizione fisica di Ridgway. I resti scheletrici di Alma furono trovati il 2 aprile 1984, in un bosco vicino alla Star Lake Road. Durante la sua confessione, il serial killer si ricordò dettagliatamente di quell’omicidio.

«Alma non diventò incontinente mentre la strangolavo, così non fui costretto nemmeno a pulire l’auto prima di scaricare il corpo», disse Gary, tra il disgusto degli investigatori.
La successiva vittima di Ridgway scomparve in una data non precisata, tra l’8 e il 17 marzo 1983, nella contea di King. Si trattava della diciassettenne Dolores Williams e di lei non si seppe più nulla fino al 31 marzo 1984, quando i suoi resti furono trovati nei pressi della Star Lake Road. Come le altre morì strangolata. Un mese dopo fu il turno di Gail Mathews, ventesima vittima di Ridgway, scomparsa il 10 aprile 1983 e nascosta nei pressi della Star Lake Road come quasi tutte le vittime di quel periodo.

Dopo la Mathews toccò alla diciannovenne Yvonne Antosh, che aveva iniziato a fare la prostituta da poche settimane. L’ultima volta fu vista il 31 maggio 1983, mentre usciva dal Ben Carol Motel, dove viveva. La ventiduesima vittima fu Andrea Childers. In base alla confessione di Ridgway, prima lui ebbe un rapporto sessuale con la ragazza e poi la strangolò. Eccitato dalla sua “onnipotenza” di serial killer, Gary, a soli tre giorni dalla scomparsa di Andrea Childers, ne uccise altre due in un solo giorno, Kimi-Kai Pitsor, di cui si è già detto, e Sandra Gabbert di 17 anni. Passarono circa due settimane e fu la volta di Marie Malvar, una prostituta diciottenne che viveva a Des Moines, nella contea di King. La sera del 30 aprile 1983, salì su un pickup di colore scuro guidato da un uomo, vicino ad una fermata del bus sulla 260esima strada sud. I suoi resti, composti da circa sessanta ossa, incluse il cranio e una mandibola, furono ritrovati tra il 28 e il 29 settembre 2003, ben vent’anni dopo l’omicidio, nell’area in cui Ridgway aveva nascosto il corpo della ragazza. Alcune ossa mostravano ancora segni di molte legature e dall’impronta dell'arcata dentale si stabilì che le ossa appartenevano proprio a Marie Malver.

La vittima successiva si chiamava Carol Christensen, aveva 20 anni e fu uccisa il 3 maggio 1983. Lei, a differenza delle altre, non faceva la prostituta, era una semplice cameriera che all’uscita dal lavoro cercò un passaggio e le capitò di prenderlo dall’uomo sbagliato. Il suo cadavere fu ritrovato cinque giorni dopo, l’8 maggio. Come tutte le precedenti vittime del “Green River Killer”, era stata uccisa tramite strangolamento. Carol Christensen è stata l’unica vittima non prostituta di Ridgway, che però probabilmente pensava che lo fosse.

Sarebbe inutile continuare con la descrizione di tutte le altre, povere vittime. Sta di fatto che il “Green River Killer” continuò impunemente a stuprare e a uccidere giovani prostitute fino a quando la “task force” investigativa non lo prese seriamente in considerazione come sospetto. A dire il vero, Gary Ridgway, sebbene il suo nome facesse parte ormai di coloro che potevano essere il serial killer delle prostitute, non poté fare a meno di continuare a disseminare vittime. Ridgway tornò ad uccidere nell’aprile del 1990. Nello stesso anno, però, la "Green River Task Force" fu ufficialmente sciolta e lo stesso Ridgway che, nel frattempo si era trasferito a vivere a Des Moines, smise la sua abitudine compulsiva ad uccidere. Tuttavia, anche negli anni Novanta Gary si macchiò di un altro omicidio: la sua ultima vittima, Patricia Yellowrobe, fu infatti uccisa il 4 agosto 1998. 

E se il “Green River Killer” ebbe finalmente un nome e un volto, tale merito deve essere riconosciuto, in particolar modo, al detective David Reichert che, nel frattempo, era diventato sceriffo della contea di King e non si era mai rassegnato all’idea che l'assassino l'avesse fatta franca. Così, facendo leva anche sulle nuove tecnologie, mise insieme una task force di sei uomini, tra cui esperti di esami del DNA e di patologia forense, più un paio di detective. Furono riesaminati tutti gli indizi e tutto il materiale di 20 anni di ricerche e alcuni esemplari furono spediti in laboratorio per le analisi. I primi esemplari spediti al laboratorio furono delle tracce di sperma, presumibilmente dell’assassino, risalenti ai primissimi omicidi, avvenuti nel 1982 e 1983, che diedero subito un riscontro positivo con uno dei sospetti, Gary Ridgway, appunto. La scoperta avvenne nel settembre 2001 e fece piangere dalla commozione il detective David Reichert. Dopo alcune altre investigazioni e riscontri, Ridgway fu arrestato il 30 novembre 2001, con l’accusa di avere ucciso quattro ragazze.

Alla fase processuale, nelle udienze preliminari, Ridgway si disse innocente su tutti e quattro i capi d’accusa che gli venivano contestati, ma gli indizi nel suo caso erano solidi e l’unica possibile strategia della difesa era quella di evitargli la pena di morte. Fu così che Ridgway fece un patto con il procuratore generale, per cui lui avrebbe confessato tutti i suoi omicidi dichiarandosi colpevole per ciascuno di essi ed avrebbe aiutato la polizia nel ritrovare e a identificare i corpi di molte donne. In cambio avrebbe evitato la pena di morte e sarebbe stato condannato al carcere a vita senza possibilità di libertà su parola.

Il 5 novembre 2003 iniziò la lunga confessione di Ridgway e, nel gennaio del 2004, Ridgway fu condannato a 48 ergastoli, uno per ognuna delle sue vittime accertate.
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